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PREFAZIONE. 



T 


ALVNO mi criticherà eh* io scriva sem* 


pre novellette piacevoli , graziosi racconti , 
fole di allegre brigate. Pope risponderà per 
me. I nostri gusti sono come i nostri orinoli, 
i quali mai non si trovan accordo fra lo- 
ro , ma ognun di noi crede il suo esatto ed 
infallibile. 
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RABELAIS. 
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a^st 


C^UALi risorse può trovare . e quanto 
Nel bisogno s' affina il nostro ingegno 
Voglio , o fanciulle , dimostrar col canto , 
Se porgete in udir T usato impegno. 

- Un famoso scrittoi’ , bizzarro tanto , 

Ne dà 1* esempio d* un suo pari degno. 

È questi Rabelais , genio faceto , 

Sempre senza quattrini e sempre lieto. 

Di gran talenti era costui ; sapea 

Più lingue vive e morte , la francese , 

La latina , la svizzera , T ebrea , 

La spagnuola , la greca e P olandese : 

Fu prete , frate , in cattedra leggea , 
Medico rinomato al suo paese. 

Ma che ? la sorte mai non P ebbe caro ; 
E'J suo maggior nemico era il danaro. 
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tJn tempo cliè in Parigi il povirino 
Per li cancheri suoi doveva andare , 

Pien di fame e sudor , senza un quattrino 
Giunto a Lion , più non potea viaggiare. 
Chiamò in soccorso il suo talento fino , 
Onde veder ciò che, doveasi fare. 

Il suo talento lo servi si bene , 

Che sull’ istante il sollevò da pene. 

Entra di monsù Bly nell’ osteria : 

Tutte le stanze più polite vede ; 

E scelta la miglior che là vi sia , 

Letto decente e buona cena chiede. 

Jj oste , a quel gran contegno ed albagia, 
Un pellegrin di vaglia allor lo crede ; 
Cerca di soddisfarlo , e tutto c intento 
A. farlo rimaner di lui contento. 

Poiché il vino, il riposo e’I cibo lian tratto 
Da morte in vita il pellegrin scroccone , 
Esser 1’ oste dovea pur soddisfatto ; 

E qui il dottore a ragionar si pone : 

Pago ? danaro non posseggo affatto ; 
Truffo? all’ istante mi poiran prigione. 

O ingegno mio che tanto ho coltivato , 
«Salva tu Rabelais che sta imbrogliato. 
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Cosi detto , dal suol la poHc aduna , 

La chiude in più cartelle , il lapis piglia y 
E scrive su di quelle ad una ad una , 
Forte velen per la re al famiglia. 

Ciò fatto , al cominciar dell’ aria bruna > 
Fa a sé venir del locandier la figlia , 

E chiede un lume o due dentro la stanza, 
Ch’ ei sbrigar deve cose d’ importanza. 

Esce fuor d’iioa loggia al punto stesso 
Che alla pronta fanciulla il lume chiede. 
Fattasi quella al tavolino appresso , 
Esposte là le cartelline vede. 

Per difetto comune a tutto il sesso 
Curiosa legge , e di sognar pur crede. 
Che leggere sapea stupite voi ? 

Ma parliam di francesi e non di noi. 

Mentre colei sta tacita e tremante 

Compitando ve... len... per.. . la... reale... , 
Entra il dottor sui piedi, ed all’istante 
Di sorprenderla finge in atto tale. 

, Le dice afflitto e in pallido sembiante ; 
Ah! scovristi 1’ arcan per me fatale! 
Questo è velen più poderoso e fino 
Pel re , per la regina e pel delfino. 



A Parigi or mi porto , e ‘là to* dare 
Qual medicina a lor questo veleno : 

Tal polve corrosiva essi in gustare , 
Sconosciuta la morte avranno in seno. 

H secreto promise di serbare • 

innocente fanciulla ; e in un baleno 
Va alla madre a narrar detto per detto 
Ciò che saputo avea , ciò eh* avea letto. 

In bocca di due donne quale arcano 
Non diverrebbe pubblico e palese? 

Esse air ostier lo dissero pian piano , 

Della locanda ogni garzon 1* intese : 
Divulgossi un po* più ; di mano in mano 
Lo seppe ogni vicin , tutto il paese. 

Intesa appena tal notizia trista , 

Manda il govemator le guardie a vista. 

Preso già Rabelais da squadre armate , 

In comoda carrozza è posto allora : 

Qual in-genere prese e suggellate 
Con gelosia son le cartelle ancora. 

Con qual agio cammina ! a lui son data- 
Vivande a suo piacere \ ei si ristora 
In viaggio SI caro ; e 1* accompagna 
Di soldati un pluton per la campagna. 
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Giunge in Parigi alfin cosi guardato 
D voluto venefico dottore. 

A così nuovo orribile attentato 
Freme ciascuno’, è la città in romore. 
Anche il re vuol veder lo scellerato 
Di una colpa sì ria perfido autore. 
Condotto a corte Rabelais , lo mira 
Luigi , e appena raffrenar può P ira. 

Grazie a sua maestà , dice quel matto : 
Grazie al governatèr che sta in Lione ; 
Grazie aU' ingegno mio che qui mi ha fatto 
"Venir , senza un quattrin , sazio e benone. 
A tai detti il monarca stupefatto 
JJ arcan domanda , e a ridere si pone« 
Ripiglia Rabelais , vostra maestà 
Ammiri d' un meschin P abilità. 

Giunto a Lione in man del Cielo , ansante , 
Morto di fame e da stanchezza afiìitto , 
Finsi ciò far , per camminare innante 
E a regie spese far cotal tragitto. 

Quella polve che vedi a te davante , 
Voluta prova del mio reo dditto , 

Non è , mio re , micidial veleno » 

Ma schietta polve e semplice terreno. 
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Qui tace Rabelais : vuol che portato 

Al momento gli sia acqua un bicchiere: 
La sua polve vi gitta , e mescolato 
Ben bene il tutto , lo tracanna intero. 

Da un' idea cosi nuova è il re incantato , 
Convinto a prova eh’ ei diceva il vero. 

Al sovran Rabelais fò riverenza , 

Ringraziò là truppa e fè partenza - 
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IL VIAGGIO S-ICURO. 
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Chi canta le Battaglie sanguinose , - 
£ ci dà carne umana a tutto pasto ; 

Chi loda di sposine schizzinose 
L'innocente rossor , Panimo casto; 

Chi espone in versi le celesti cose; 

Chi frizza ardimentoso il secol guasto : 

. E scrivere una semplice novella 
Non può il povero Zezza? oh questa è Bella! 

Canto ( chi udir non vuol mi dica addio , . 
CIP io non pretendo tediar la gente ) 
Canto un fatto accaduto a tempo mio , 
Vale a dir , non antico, ma recente.' 
Udrete come un uom tapino e rio 
Può viaggiar dove vuol sicuramente , 
Mentre un ricco signore al solo nome 
D’ empj ladròn sente arricciar le chiome. 
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Sopra Ariapo un di Vera un convento 
Di rigidi zelanti cappuccini , 

Che dati tutti al santo zelo , a stento 
Vivean sulla pietà de' contadini. 
Mostravano col fatto che contento 
Al mondo si può star senza quattrini. 

Ma ciò resti fra noi , eh' io non m'impegno 
Di stuzzicar degli usuraj lo sdegno. 

Tra quest' anime elette e al Ciel si care 
Stava un converso detto Fra Chiaccone , 
Che il cappuccio pigliò sol per mangiare , 
E per non fatigar cinse il cordone. 

Per la cerca costui soleva andare, 

A sè serbando ogni miglior boccone : 
Bravo a' scandali e furti , ogni momento' 
Per que' poveri padri era un tormento. ' 

nvan più volte 1' avvertì il priore , 

Onde tornasse al monacai dovere : 

Invan di loro carceri il rigore 
Il buon provincial gli fè temere. 

Tutto era incenso al morto : in tutte Bore 
Discolo infame si facea vedere. 

Costrinse alfin que' monaci devoti 
Dal convento a cacciarlo à pieni voti.- 
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Un abito bisunto e impidoccbiato , 

Vii tronco in man, zoccoli rotti al piede, 
- £ un gran pezzo dì pan mufib invecchiato, 
Ecco il sol ben che Fra Chiaccon possiede. 
I genitori avea sempre ignorato, 

Nè sa la patria sua dove risiede : 

Onde in altro convento ei pensa and?ire, 
E fortuna migliore a Foggia fare. 


Giunto a Gamporcale il cappuccino , 

Sente che un fìero stuol di masnadieri 
Scorre armato la Valle di Bovino , 

E porta alto terror ne’ passeggieri. 

Chi rimane tremante sul cammino , 

Chi si chiude in locanda , e chi leggieri 
Rivolge altrove i piedi ; e i mercatanti 
Nascondono sotterra i lor contanti. 

\ 


Fra Chiaccon passa innanzi allegramente , 
Tenta il vietato varco , e fida solo 
Che di sua povertà 1’ ampia patente 
Rispetterà de’ masnadier lo stuolo. 

Ora il bel mormorio de’ fiumi sente , 

Or mira alzarsi gli augelletti a volo, 
Ed or canta in un tuon dolente c pio , 
^ Passa la nave mia colma d* oblio, 

r 
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Mentre alP aria cosi spiega il suo cauto , 
Sente fra rupi minacciosa voce : 

Arresta , ari està , passeggierò , e accanto 
Si vede a un punto quello stuol feroce. 
Ardito ferma Fra Chiaccone , e intanto 
Dice ridendo; e dove mai veloce 
Movete il piè ? perchè tanti clamori ? 
Sono agli ordini qui di lor signori. 

Che arresta , arresta , amici miei , gridate ? 
Perchè colP armi in faccia a me venite ? 
Dove andate a rubar me ancor guidate , 
Chi dobbiamo spogliar , di grazia dite. 

Se avete del buon pane , a me lo date , 
vSe avete del buon vin , mel favorite. 

Cosi detto , que^ ladri salutò , 

Cliiese i loro comandi e se n’ andò. 


Fra Chiaccon mostrò ben che vero egli è 
Ciò che Fedro cantò gran tempo fa , 

E Casti replicò ne" Giiiij tre , 

Opra che tanto e tant^ onor gli fa : 

Che rispetta il ladron chi ognor con se 
Ha la scorta fedel di povertà. * 

Chi» vuol dunque viaggiar per fatti suoi 
^leschin diventi e s’ incammini poi. a 
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IL RITRATTO. 
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]\J[usA , non più fandonie. Orsù , cantiamo 
Cose da farci veramente onore. 

Anche noi figli del Parnaso siamo , 

Anche a noi brilla in sen P ascreo furore. 
Con aurei versi immortalarmi bramo ; 

So che son Zezxa e sento Zezza in core. 
Dov^ è 1’ eroica tromba ? ergiamci a volo : 
JMon è caro agb Dei Pindaro solo. 


Ma tu ti turbi e a voti miei ritrosa 
Riprendi in man quella ridente lira 
Ne^ regni del buon tuon tanto famosa ,, 
Tanto ai seguaci delle mode in ira : 
Quella che ognor frizzante, ognor giocosa 
Tèneri sclierzi e novellette spira. 
^^®*^ben , guerrieri , ebben , sovrani, addio: 
A ^orna alP, usate fole il canto mio. 


* 
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U n vecchio avaro , Baldovin chiamato , 

. Nobile di natal , vile di cuore , ‘ 

Ad impiego sublime era elevato , 

E vivea della corte allo splendore. 

Brasi ben' due volte egli ammogliato , 

Ma i due soggetti del suo casto amore 
Senza lasciargli eredi alTatto affatto , 

Il viaggio de^ Cieli avean già fatto. 

Benché sia P avarizia , al dir d’ un saggio , 
Del matrimonio antagonista rea , 

Pure il mio vecchio replicar tal saggio 
Ben p^r la terza volta ancor volea. 

Gran dolore per lui che il suo lignaggio 
Cosi fra poco estinguere vedea : 

Gran pena nel morir prova un avaro 
Che scialacquan gli estranj il suo danaro. 

Qual piii facile cosa a tempo mio 
Che una sposa novella ritrovare ? 

Sei brutto , vecchio , rimbambito , rio ? 

^ Basta avere guattrin , fatto è P affare. 
Noto appena del vecchio il bel desio , 

Le ni^fe a gara lo volean sposare. ^ A 
Nè a beltà , nè a costumi egli badò , ® 
, Chi più dote gli offri , quella pigliò^ 



\ 

Ma , sua colpa pur fosse , o del destino 
Decreto irrevocabile e sovrano , 

Mai non usci alla luce un sol bambino, 

E fu ogni voto , ogni rimedio vano. 

Reso .settuagenario Baldovino , 

Visto che prole egli sperava invano , 
Pensò pinger se stesso ; almen cosi 
Si vedea la sua stirpe in cbi fini. 

Chiamato in casa sua Lorenzo Matto 
Che tien bottega al Mercatello adesso , 
Gli disse : orsù , fa tosto il mio ritratto , 
Ma che sia al naturai , proprio me stesso. 
Appena a perfezion P avrai tu fatto 
E ognun dirà nel rimirarlo ; è desso , 

Tel pagherò quanto vorrai ; la mia 
Generosa bontà vedrai qual sia. 

Il povero pittor che non sapeva 

La sordidezza rea del vecchio avaro , 

Da tale impresa percepir credeva , 

Mercè sua abilità., molto danaro. 

Colori perfettissimi sceglieva , 

Prendea pennel di fino pelo e rar^, 

Più e più giorni a tt^pfipra fatigò , 
Finché al vivo il ritratto terminò. 


Digilized by GocJgle 



20 

Kiusci sì Lello e somigliante a lui | 

Che ciascun l’ encomiava e a gran ragione. 
, Dicean gli amici : è Baldovin costui ; 
Diceano i servidori : ecco il padrone ; 
Dicea la moglie ; i sposi miei son dui : 
Fin dalla gabbia ima pappagai buffone , 
Credendol Baldovin , nè molto errò , • 
Signor, la zuppa a pappagai gridò. 

Il vecchio allora dimandò al pittore 

Bel quadro il prezzo , e tal risposta udì .* 
Cento docati ne desio , signore , 
per un grano men lo lascio qui. 
Baldovin , che al danar portava amore , 

A sì strana proposta .istupidì : 

Figlio , gridò , non è mica d’ argento 
Tal quadro che valer può scudi cento. 

Ma per farti veder che i miei contanti 
Sp spender come il faut , pittor mio caro. 
Quattro doppie vo* darti traboccanti , 

E C assicuro ben che pago caro. 

IVon era il buon pittor di quei mercanti 
Cu^ seduce il bisogno del danaro ; 

Onde ostinalo, jjenza far più motto , 

In bottega tornò col quadro sotto. 
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Baldovin riflettea: qui tornerà 

Il pittore pentito , e quadro avrò. 

Che mai del mio ritratto egli farà? 

Chi genio aver di vagheggiarmi può ? 
Qual zerbino, qual dama comprerà 
XJn vecchio e non gentil , come esser so? 
Non è un santo, nè un re, che buono sia 
Per ornar qualche chiesa o galleria. 

Ma il pittore corrivo al par d^ un gatto , 

Per carpir ciò che vuol dal vecchio avaro. 
Sulla bottega sua pose il ritratto, 

Acciò vegga ciascun quelP usuraro ; 

E a piè del quadro quest^ emblema è fatto. 
Sono ancor qui percìiè non ho danaro. 
Per insegna anche adesso ogni pittore 
Un quadro mette alla bottega fuore. 

Per P impiego reai , pel gran natale , 

£ molto più perchè contanti avea , 
Baldovino era noto ; e al naturale 
Colà dipinto ognun lo conoscea. 

Or leggendo sul quadro editto tale , 
Scompisciando di risa ognun dicea : 

Oh che raucor ! perchè danar non ha , 
Povero vecchio sequestrato è là. 


Digilized by Google 



Di ciò r avviso a Baldovino giunto , 

Fremè di sdegni , il diavolo sei prese ; 

E dal decoro dall’ onore punto , 

Tutta 1’ astuzia del pittor comprese. 

Ma fìngere dovè : mandò in quel punto 
A chiamare colui che sì 1’ offese : 

E pagato il valor del suo ritratto , 

A suo dispetto consumò il contratto. 

1 malevoli suoi spesso mi han detto 

Ch’ egli aprendo il forzier , per poi pagare 
Al pittor quel ritratto maledetto , 

Per la rabbia e ’l dolore ebbe a crepare t 
Ei l’anima sentia frangersi in petto 
Ad ogni scudo che dovea contare. 

E per tanti carlini che pagava, 

Tante volte il pittor bestemmiava. 
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ÌN^on temete, sposine; un bel rossore 
Kon tinga il vostro viso al tema mio : 
Non spirerò velen nel vostro cuore, 
Benché d^un bacio favellar voglio. 

No , pegno non sarà d* luj puro amore , 
Nè segno d^ amicizia : il bacio , oh Dio ! 
Di cui qui tratterremo , ah tutte voi 
Nè ricever , nè dar vorreste a noi. 

Era Belgrado in lungo assedio stretto 
Da musùlmana vincitrice schiera ; 

E^l famoso a quei di visir Maometto 
H generai colP alter ego n' era. 

Avea quest^ uomo un singoiar affetto 
A sparger P uman sangue ; e P alma fiera 
Sol fra le stragi si sentia beare : 

Cosa^ da farlo veramente amare. 
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Ei quella piazza minacciò di strani 

vSacclieggi , eccidj : i cittadini armati , 
Per non cader nelP infedeli mani , 

Si hattcan risoluti e disperati. 

Sorci , gatti , destrieri , asini e cani 
Erano i cibi lor più delicati. 

Ah invan natura coi bisogni suoi 
Può ispirare viltà ne’ veri eroi! 

Freme il visir d’ irà furente e stolta 
^iel vederli sprezzar tanti perigli. 
Metastasio direbbe un’ altra volta : 
Leon che aprì gl’ iusanguinati artigli , 
Orsa ne’ lacci a tradimento colta , 
Tigre che perde i pargoletti figli 
Fieri così non son com’ c Maometto ; 
E al dir del Metastasio io mi rimetto. 




In aspetto sì tristo eran le cose , 

Quando un vecchio giannizzero birbante , 
De’ suoi doveri traditor , si pose 
A trattar coi nemici ai muri avante : 


E , vinto dal denaro , a loro espose 
Le manavfe e’I pensar del comandante. 
Lo sa il visire , e vuol che un tal delitto 
Paghi con palo acuto al tergo fitto. 


Al- 
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iAlla giunta tcnMe sentenza ,• " 

Al reo pensier della vicina morte 
Il giannizzero è già di speme senza, 

' £ piange il suo destin fraile ritorte. 

Mentre di tante schiere alla presenza 
Sente dal Dervis pronunziar sua sorte , 

Per tentar la sua vita di salvare , 

•Al gran visire cominciò a parlare : 

Son reo signor , son reo ; voglio morire ; - 
A ragione , lo so , m* hai condannato : ' 
Potrà quel palo al tergo mìo. Venire) 

Tal martirio crndel V ho meritato. 

Ma ti prego però, pria' di salire ' 

Del gran profeta Maometto' a lato , • 

Che mi facci un favor : da un reo si suole 
Chieder pria di morir ciò . che si vuole. . 

I 

Tutto cerca , rispose il generale , 

Tutto fuor che la vita; e acciò sicuro 
Sii di tal grazia e di promessa tale , 

Su questa spada a Maometto il giuro. 

Ma non sperar però che a te fatale 
Non sia fra poch' istanti il palo duro. 

Lo so , ripiglia il reo , morir degg* io , 

Son pronto , il merto , e’I tuo voler fia mie. 
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Ma ro* die alm^* foidiè $9)10 

E giaccb estinto. wH- oiìboso iettf ♦ 

Alle chiame mi dii kad i» do90 ; 
Che un giorBe a’ te li eeedorà MaoBiettà. 
Queato il aegBQ saaÀ del tu» {lerdotBo ^ 

E dVcssertene gnato ÌQ Ù |un»inQtte. 

Pensa qho mel giususti. (^à ove §ta|<!^? 
Ecco il terge , «ceo il pale , a oàf il A^sfié. 

Alto , grida ^ Ttsire ì di sceUe^to ! > 

Qnal muwa speci» d^iogannàrnu è 

Io *« »«a SJSJgu*} Mèd'apw*? giurato 

Egli allòt tì WnBUefcU , » in»raol»l retta. 
Dar due bàd »ul twge a u» soldato 
È un* idea pel Mio cor iw^po funesta : 
Onde , pria che badarfo in queUa parte, 
di diè te vite, è te m«idb in disparte. 


^ I • 
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Come in ogni cittate, ogai paese 
Vi son rasiate e le jbaggee persone.^ 
Cosi l’iagaaao e'I profittar si rese 
Una , quasi direi , professione. 

Ma quel gozzovigliare ad altrui spese, 

È cosa che seduce ogni ghiottone. 

Su questo assunto h la novella nua : 
Dunque chi udir mi vUol tacito stia. 

In Napoli viveano a tempo mio . .. 

( Ora morti son già ) quattro zerbini : 
Sapete per zerbin cosa intend* io ? 
Giovanotti scroccon senza quattrini. j 
Era sempre il lor gusto , il lor desio 
Mischiarsi in pranzi , in cene, in gran festini 
Senza spender mai nulla : e questa vita , 
Quando possa riuscir , mpUo h gradita. 



as- 
si chiartiavan costor ( tutto vi dico J 
Giandonato , Paòlin , Titta e Mincone : 
Parerui di quattro amici un solo amico , 
Ed un' anima avcan quattro persone^ 

É fra noi , si sa ben , costume antico 
Del verno rio nelle giornate buone 
Goder della campagna , e poscia andare 
Jn rustiche locande a banchettare. 

l^el giorno di Natale i miéi zerbini 
Unitisi fra lor , voller provare 
Se in campagna potean senza quattrini 
Quella festa solenne celebrare. 

Quai cavalier spagnuoli , o paladini 
Che ante pedes soleano ognor viaggiare , 
Di Portici costor preser la via , 

£ là giunti , fermar nell' osteria. 

n garzon locandier pronto e cortese 
Una stanza miglior corse ad aprire. 
Frettoloso in cucina indi discese , 

Poi risafi la mensa ad imbandire. 

Ciascun di lor varie vivande chiese , 
Delicati boccon feccr venire ; 

E fatto alfine il desco sparecchiare, 

Suon rosolio c caffè voller pigliare. - 
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Poiché bevuto han ben , meglio mangiato , 
Essi al balcon si mettono a - sedere y 
£ '1 garzon locandiere allor chiamato , 
Quanto debbon pagar voglion sapere. 
Quei che nulla credeva esser burlato , 

Fa una splendida nota a suo piacere ; ' 
Poi soggiunge ; signor , la cortesia 
Fa sperare anche a me la mancia mia. 

È ben giusto , risponde a lui Paolino , 

Noi sappiam compensar ben le person.f : 
Soddisfatto sarai siho a un quattrino, 

£ pago rimarrai col tuo padrone. 

Io salderò per tutti. £ qui il zerbino 
Ambe le mani nelle tasche pone 
Fingendo di pagar : ma Giandonato 
Incomincia a gridar da disperato; 

Ah ciò non sarà mai ! questa è follia : 

Se il condurvi fin qui fu mio pensiero , 
Voi nulla pagherete in fede mia : 

( E qui dicea perfettamente il vero. •) 

L’ interrompe Mincon : parmi che sia 
Un'offesa al mio onore : un cavaliero 
Qual io mi son , soffrir non dee per Bacco, 
Che paglii alcun, qucst'c per me uno smacco. 



Olà , Titlft ripiglia , ólà , fermate , 

10 toglierò tài brighe ; chi , cameriere , 

A non prender danàr da quei badale , ■ 
Soddisfarvi di tutto h mio pensiere. 
Rispondeva Paoli* , nò, non pagate, 
Mincòn dicéa ; tne la vorrò vedere, 

E GiandonatO replicava ; è mio 

11 impegno , àmròi , e pagherò io. “ 

Qiie’ bisbigli , <}«e' gridi c que^ clamori 
Indarno il camerier tenta sedare ; 

No* sa se restar dentro , 0 uscirsen fuori, 
Da chi esiger noh- Sa , noh sa che fare. 
Stancò propone alfin : giacche, signori, 
Tutti a gara volete a me pagare , ' 

Tirate a sorte in qualche «rodò , c allora 
Questa briga finite alla buon^ ora. 

Cosi va ben ,' Tìtta' gridò , il dettino 
Tra noi decida : il camerier bendiamo. 

Ohi di noi sarà pretti a lui viòino 
Soddisferà' pei’ tutti , e ce n* andiamo, 
Giàndónato Mincone c l^aòKno 
Replicarono ’allor : contenti Siamo : 

• E ^1 giòvin , per aver la nianèia pòi , 

Disse ; anch’alo son' contento a voi. 
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Un di cèkt la ; 

£ fu béodato il! eàtnèrier ttii«cbù)it«. 

Pria di fut^ Paolino a basss^ sees« , 

E à irO« ài tardo IffincoiiC;. ' 

Fingendo di girif Titta diiscesè: 

E mentre di eamerie^e wf l^^ al balisorii,’ 

' Cli’MdniHitcr OSCI fuori : in ^oeata gldsa 
Posti ili sdivo «sd fet.àcmci di lisa. - ' 

Per prenderli frattanto il cameriere 
Alla cieca girava in ogni lato. 

Oh se potessi un pochcttin vedere , 

Ei diceva fra se , sarei sbrigato. 

Entra in questo frattempo il locandiere 
Per domandar quanto gli avean lasciato . 
Il giovine 1* afferra : ah colto siete , 

Signor , gridò , voi tutto pagherete. 

Tutto suppor potea fuorché tal fatto 
Il povero padrone , onde sciamò : 

Che diavol hai , sei divenuto matto? 

Ti piace il giocolin ? chi ti bendò ? 
Attonito il garzone e stupefatto , 

Del padrone alla voce si sbendò ; 

Più non vide quei quattro, e pien di scorno 
Del doloroso affar lo pose a giorno. 


Digitized by Google 



Sa 

Viva il mio camericr , P oste ripiglia ^ 

Come sa bene gl* interessi fare l 
Per 'petto impetuoso egli mi piglia » 

E vuol cb* io debba it pranzo altrui pagare. 
Ma dicesti davvero a maraviglia 
Ch* io doveva per tutti soddisfare. 

Cosi parlando , un pugno diè al garzone , 
Che rot(dò per terra a stramazzone. 
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LE NOZZE INGLESE 


IL matrimomo in' Londra , amici miei , 
Facile troppo e momentanea cosa. 

Di vaga donna innamorato sei ? 

Nel giorno stesso la vedrai tua sposa. 

Non usan là que' lunghi amori e quei 
Dubbj di dote , ovver quella penosa 
Costumanza fra noi di far la corte , 

Che meglio fora nominarla morte. 

Ad una corsa di cavalli un giorno ' > 

(Tal passione colà giunge al furore ) 
Cominciaron vicini in un soggiorno 
Giorgino e Nina a ragionar d' amore» 
Ambi di pari età , di viso adorno , 

E ciò che importa più , di faoil core 
Si piacquero fra loro , e stabilito 
Fu presto diventar moglie e marito. 

• 
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Questi giovani ainaMti ni di stgueMé 
Si presentan d’accordo ad un curato. 

Ma come suol badar la nostra mente 
Al rischio più, ({uando sei vede a lato; 
Cosi Giorgio , beneliè d’ amore ardente , 

A queir atto solenne avvicinato , 

Pensa qual giogo egli s* impone , e allora 
Trema da capo a piedi e si scolora. 

A itti prinm il curato détirtiido : ‘ ‘ - 

Giorgia, pét tuogfic' vàioi cOite» cbf^ qm? 
Egli risposo b(dbetfóti4o : 00 , , ' « 

Questo peso uoo to' gtife cosi* 
lì euirato , ciò iirfèiio » ' Sè 0’ éM¥ò i ' 

Ni»» fremendo dailà chiesa riscìì , 

Tornù a ca«Jà Giorgina': t quel èOUtnÉK» 
Fu nello stesso di fatto è disfoftOé 

Ma sentendo nel sCn ^fUel nèh SO el*e 
Dettò da certi piewcor d’ ertiófo , 

Quasi pentito il mio òiorgifto egtì 
E pèrder Niue su* uén Vuole il coro* 

S’ io le chiedo pérdon ^ diéfe fri sC , 

S’ io le scevro piàngendo it mio dolore , 
Nina dirà sposami duuq^ : à (fuésfo 
Passo ’ indurmi non SO. Bivio fttneàU? I 
• 
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"Vola Giorginò dd sdo Leil ^ la Tede 
Tutta nel viso 'éontegnosa c mesta : 

Dell^ onta che le fè scnsa le Aiede , ‘ 

E d’ amarla per sempre ci si protesta. 
Perchè sposarci , le diceva , e al piede 
Catena por che indissolubil resta? 

Facciam , Nina , alPamor, questo è contento; 
Ma l- amarci per forra è un gran tormento. 

Nina , fìngendo allor d’ esser placala , 

( Sono le donne in ciò brave alP estremo) 
Disse : paga son io d^ esser amata , 

Senza sposarci amoreggiar potremo. 

Ma acciò sia dell' affronto riscattata , 
Domani entrambi dal curato andremo : 

Tu chiesto di sposar , dirai di si , 

Io dirò no , pace sarem cosi. 

Giunti al curato , domandò costui : 

Vuoi tu Nina sposar, Giorgino mio? 

Fido il buon giovinetto ai detti sui 
Lieto rispose allor : si , la vogl' io. 

Ed io , Nina soggiunse , aneli' io vo* lui y 
E per solo mio sposo or lo desio. 

Giorgio , rimedio non trovando più y 
Della necessità fece virtù. 
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Vedendosi da Ica così schernito, 

Jj inganno perdonò figlio d' amore ; 

E divenuto ad onta sua marito , 

Cosa non parve più dura al suo cuore. 
A bella donna che P amava unito , 

Le dolcezze gustò d* un casto ardore : 

E costante al suo nodo , insin che visse 
Il giorno di sufe nozze ei benedisse. 
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LA S C 0 M M E S S A. 



Donne , sicuro son che perdonato 
Il Toslro Zczza avete , or che pentito 
Nella scorsa novella ha dimostrato 
Quali felicità date al marito . 

Se tante e tante volte et v' ha frizzato , 
Or v^ ha fama ed onor restituito . 

Oh che brav’ uom ! satirico un pochette ; 
Ma chi al mondo non tien qualche difetto? 

Or ,che fatto ahbiam pace eternamente « 

E a^ dritti tornerò del vostro amore , 

Sol mia cura sarà che allegramente 
Mercè la cetra mia passiate l’ ore . 

Un* istoria dirò ( sentite attente ) 

Che rider vi farà di vero cuore'. 

Non d* altro qui che di scommessa fatta 
Tra un locandiere e un gentiluom si tratta. 
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]Nel secolo ptósato, io uo paese , . , 

Ck* io *non voglio , tiè’ posso nominare , 
Giunse un tal gentiluom detto Cortese 
Che in vicina città doveva andare . 

In tasca non avea manco un tornesc ; 

E come a piedi egli solea viaggiare , 

Tanto la fame con quel moto crebbe , 

Che mangiato per pane un sasso avrebbe. ' 

Ecco si vide un* osteria davanle , 

£ a vista tal balzogli il cor nel petto • 
Kon è si grato ad un fedele, amante 
Il dolce incontrò dell'amato oggetto.^ 
Quanto fu grato al gentiluomo ansante 
Ì)i quel sito adorato il caro aspetto . ^ 

Kidea , brillavan gli occhi , ed a milioni 
Col pensiero inghiollia caldi bocconi- 

Dice fra sè ; vo* ristorarmi in questo 

Loco per or : quando avrò poi mangiato. 
Trovar saprò ben io qualche pretesto , 

Se r oste chiederà d' esser pagato . 

Talento a me non mancherà ; del resto , 

H peggio è di morir cosi affamato. , 
Ciò detto , entra in locanda , è ben servita, 
E fresco toma il volto suo sfinito . ' 
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Xi9 g^lia drjt^ i$uUa,;»an^ aUò , 

La aprì , taìiaeco pi«se , 

£ ad^aJ^ y^oe il.)ocan4ier <:jl)lamc>. .' , 
|ìì <^9 chc) dar dov^ea »ulla gU clriesc! , 

Ma § 9 » aria e^vff^^A datiuaBdà : 

,^u\ uB uoBB) ad UjB aUro ub scKiaSb 4 . 
Qual paM» ipai dal. tribiiM^al La? 

U osta nspedeaa e«er da Jm» deriso , . 
Vedendolo cofià seco scLer^aro ; ' , . ; 

Perdo £okia^ y rispose col SiO^rrisQ , . > 
Uno scudo si suol top noi pagare. ! 

Il gentiluom r^y^ose : oceo il mio yi$o » 

Lo schiaffo puoMiLeramente darò» 

£ poi opatcggcroiU ^ oerto SOB io 
Che yal Euea 4* ubo scudo il pranzo mio. 

Ficcato il locandiore uà iirl^ si pone : r> , ^ 
Fuori i,schearai, signor del mio, stivala j 
O paga il pranzo , o ti, ^orrò il giuhhone» 
E maschera parrai di aara) ovale . 

1/ intorrompe Cortese ; olà , minchiona » 
.Se tu non frani uo" arroganza tale» 

Sulla, parola mia di cavalicro 
' Io eorrer *i &rà coma, un levriero. 
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Qui si guàrdan fra lor con torro aspetto ,• 
Gridando e questo e quel da disperato . 
Decise alfin Cortese : orsù scommelto 
Che a te nulla sarà da me pagato;' 

£ il pranzo scommettiam , che a tuo dispetti 
Io fuggir ti vedrò come un dannato . 

X/ oste che avea forza e coraggio , rise , 
£ di non muover piò fiero scommise . 

Mentre 1* oste sta fermo e aspetta intanto 
Veder cosa risolve il cavaliere , 

Questi , fingendo avvicinarsi accanto , 
Dalla locanda fuori esce leggiero . 

Cervo non saltò mai sòello cotanto , 

IJò veloce COSI corse levriere 
Da uguagliarsi a Cortese , e ben parea 
• Ch' un diavol scatenato al tergo avea . 

XJ oste per moto naturale allora « 

Vedendo il gentiluomo in fuga dato , 
Spicca egli pur dalla locanda fuora , 

£ '1 comincia a seguir da disperato . 

U altro s^ arresta e dice ; alla buon^ ora ; 
La scommessa , compare , ho guadagnato. 
Correre a tuo dispetto io t' ho veduto : 
Nega, or nega, se puoi, d’ aver perduto ? 

K 
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A prove cos\ chiare fed evidenti 

Che risponder dovea 1' oste smarrito? 
Strinse le spalle , bestemmiò fra denti , 
Battè i piè. per la rabbia e morse un dito. 
Cortese nell' andar gli disse : senti , 

Non ti sdegnar , tu non andrai fallito 
Per un pranzo piò o meno ; -e per placarli 
Prendi una presa di tabacco e parti . 


■è 
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C^UESTA novella è ima menzogna nella ^ 
Riflettete però prima ima cosa ; 

La bella finzione a noi diletta 
Più della verità quando c nojosa . 

Vaga ninfa dipinta oli quanto allctta • 
Più d^ una naturai vecchia schifosa ; 
Finta su scene altera reggia e vaga 
Più die vera spelonca il ciglio appaga. 

r 

B sovrano Alboin potente c forte , 

Che dc^ sudditi tutti era P amore , 

Avea piacer che i suoi fedeli in corte 
Gli scovrissero ognor candido il core . 
Presso di lui far non potea mai sorte 
Il mendace , il birhon , P adulatore . 

Con pregi tai s’era adorato poi , 

Senza che il dica ,-jl comprendete voi. 
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Era già la stagion fidente e cata , . 

In cui fin asine! col suo ragghietto 
A bocc" aperta all' idol suo dichiara 
Dell' asinesco cor tutto 1' affetto ^ 

Il CfeJ , Ja terra in ^ue' bei giorni a gafa 
Spirano .di natura ogni dilettOf 
Colui beato mille volte 'e mille 
Che vive allora in solitarie ville! 

Quel giovine sovran , l^scian^o ancora , 

Gli alti romor .della città, e mandand® 

L etichette di corte ^lU.a buon' ora , 

In villa andò , posta ogni cura in bando • 

Gf gli uccelletti insidiava , ^ed ora 
Sul battello coll^amo iva pescando : 

Or^ le ninfe e i pastor dannar vedea , 

E 1 piu lieto mortale jsi credea . - 

Un dì^ebe dopo lunga caccia ansante 
S assise alfine sull' erboso letto , ^ 

Una pulce indiscreta ed arrogante . 

Ardi lieve saltar nel reai petto . 

vide iin fido paggio, ed all'istante > 

Tolse di là quell' importuno insetto. 

Che cosa c mai ? gU domandò il sovranp : 

Nulla , ei rispose , ed allargò la mano - 
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Soggiunse il fé ; tutto sapere io vo , 
iShì elio il finger per me non è virtù. 

Sire , il paggio sincero replicò , 

Quella die tolsi una gran pulce fu. 

Disse allora Alboino; ebbene, io so 
esser un uomo ancor come sei tu : 

E persuaso so ben ebe quell’ insetto 
Per la carne d’ un re non ha rispetto . 

Itagionan'do cosi , rise il sovrano , 

E“ generoso in compensar tal alto , 
Porgendo al paggio suo 1’ augusta mano « 

■ Quaranta scudi gli donò sul fatto . 
Pubblicò con sorpresa il cortigiano 
Del suo caro monarca il nobil trattor 
Ed ecco in campo gelosia , l’ indegna 
Furia che tanto Traile corti regna . 

Un altro paggio che alP umile aspetto , 

Al ciglio basso ed al melato dire 
f Parea sceso dal Ciclo un angioletto , 

Egual somma dal re pensò carpire . 

Mentre un giorno Alboin dal regio tetto 
Voleva in traccia d’ augcllctti uscire , 

Ei sul manto reale un dito strinse , 

E ’im* altra pulce di levargli finse . 
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Cosa fai? disse il re, perdicela mano 
Metti su me ? <n>al' arroganza rea ? 

Al minaccioso urlar del suo sovrano 
Tacere il paggio ed arrossir lìngea . 

Ma pressato dui re , disse : un villano 
Insetto ho tolto , e pulce mi parca . 

Non era il re di quei marci papponi 
Che si chiaman fra noi tre volte buoni -; 

< 

Onde comprese hen T astuzia fina , • 

E fremendo gridò : possi bii fia ? 

Che ? son io sozzo cane , o vii gallina , 
Che vengon pulci sulla pelle mia ? 

Se fu la mente tua falsa indovina , 

* I * 

Eguale il premio a tal menzogna sia. 
Custodi , a quest’ infame a brache alzate 
Quaranta colpi di bastone date . 

Come il paggio restò ben mi figuro , 

E ’l potete voi tutti immaginare . 

^ Di tale impresa si pentì sicuro, 

Quando in camicia egli doyè restare. 
Come sferzato avessero sul muro , 
Godean color sul tergo suo sferzare . 

V’ è piaciuta , uditor , la mia novella ? 
Fosse vera così , siccome è bella 
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L’ ETICHETTA SPAGNUOEA . 


c 

Oai che dieofi (li te, poveta Musa? 

Che giaci itnmersa in importuno errore j 
Che he’ versi faceti or più non s’ usa 
Vantar decenza e conservar pudore; 

Che una mania bigotta b in te trasfusa , 

E scrivere non dee chi casto ha il core : 

E che senza <^Ue’ sali osceni e rei 
' Son vivande sciapite i versi mici. 

Ah pria che udir da te solo un accento , 

Un molto sol che l’onestade offenda , 

Si rompa il plettro, e in quel fatai momento 
Fiamma dal Cicl sulle mie carte scenda. 
D’ esser così deriso io son contento : 

E se alcun Zoilo dimostrar pretenda 
Che nell’ opere mie Velcn vi sia , 

E’ colpa dell’ invidia e non^c ihia . ■ * 
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Don Pc^ro j Corda Cavali^’ fij>à45imol6 , ì 
B enché nel fior della hriUanlo elale 
E immensi tesori erede solo , 

Pur viver non godea nella cittade , 

Di molli amici iaran V allegro stiiolp , 
Invan la corte e le damine amale 
Ritenere in Madrkl avean tentato 
Quel nobil cor per la campagna nato . 

Del Tago in riva io solitarie sponde j. 
Formò una villa il cavalier romito, ,, 

E passava colà F ore gioconde i 

Da pochi paggi c fidi suoi servito . 
n mormorar di quelle placid^ onde , 

Degli arboscèlli il sibillar gradito , 

E degli uccelli il canto mattutino 
Quel soggiorno rcndean per lui divino . 

Era 1 ’ està : F ardente Dio seduto 
Sul celeste Icon , fiamme vibrava . 

E Tago che nel verno ampio e temuto 
Asilo a navi galleggianti dava , 

Là volgendo un suo ramo , iimil tributo 
Di poche e trepid^ acque al mar portava . 
Tuffar gli armenti si potean nelF onda , 

£ sicuri passarne all’ altra spoj^da. . 


Digitized by Google 



Per P eccessivo arder languido un giorno , 
Allor che il sole sul meriggio ascese , 
Don Pedro solo usci dal suo soggiorno , 
E del prossimo fiume in riva scese . 
Lasciò i panni alla sponda , al corpo intorno 
Breve fascia si cinse ; c in tale arnese 
Dentro 1’ onda gittossi , or galleggiando , 
Ed or nell’ acque il capo suo tuffando • 

Ecco vede venirne a tutto corso 
Sotto cocchio gentil due corridori , 

Che spumanti le labbra c tolto il morso , 
Givano in lor balia di strada fuori . 

Vaga dama nel cocchio invan soccorso 
Chiedea , mandando al ciel vivi clamori . 
Ondeggia il cocchio, ora s’inchina, or s’alza, 
Finche in riva del fiume a terra sbalza , 

Salta la dama dal portello fuora , 

E al suol trabbocca in pallido sembiante. 
Esce dal bagno il cavaliero allora 
Quasi nudo com’ è d’ acqua grondante ; 
Ed accorso a colei che par che mora , 
Gran riverenza fa giuntole innante ; 

E porgendo la man , le dice intanto : 
Perdonate , signora , io non ho -guanto . 
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LE MOGLI BELLE E BRUTTE. 



Oi\ perckè , donne mie , sol due fra 
Di sposi non serbar la fè pià casta , 

. Argomentar si dee che tutte poi 
Cattive siate c della stessa pasta . 
Nemmen, cred' io, pel matrimonio a noi, 
Qual dice un liberlin, danno sovrasta . 
E in terra v’ è felicità maggiore , 

. Che un eterno goder pudico amore? 

Lo so ben io , lo sanno pur quei tanti 
A cui concesse il Ciel saggia consorte » 
' . Quai lieti giorni » quai piaceri e qtianti 
Il vincol maritale alE uomo apporte . 
Siate sempre con noi , mogli , costanti , 
Così noi v^ amerera sino alia morte . 

E per voi quelle due di cui ragiono 
Esempj no ^ ma fieri scogli sono , 
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V' erano in Pisa un tri duo l>uoli éompari 
Titta c Pasqual , veri coinpar di cuore ; 
Di , figura , di ceto e d* elk pari , 

Era quei calzolar , questi sartore . 

Di perfett’ amicizia eseaapj rari , 
ì\Iai fra lor due non s’ alterò P amore . 
Pasqua! moglie tenea bella davvero ; 
Quella di Titta era un demonio vero . 

Orgoglioso Pasqual dicéa sovente ; 

Qual gusto aver la mia Ninetta a lato ! 

alma da uri guardò suo gioir si sente , 
Da un suo riso , da un motto è il cor bealo. 
■Titta che a tai trasporti era presente , 
Acciò sia dalP error disingannato 
11 suo caro compar , gli disse un giorno : 
Tu fai rider , Pasqual lutto il contorno. 

Credi che quelle grafck é quel sì vivo ■ 
Tenero sguardo dei Suo amabil viso 
Sien tuoi soltanto , e qualunqu^altro privo 
Sia . d^ ottener da Nina un sol sorriso ? 

Ah ! che il bello, o emnpare, è diffusivo, 
E tra mille aspiranti ognor diviso : 

E un sole che su tutti altero splende , 

£ quel fior che a ciascun grato si rende. 
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ver , la mia Chiarina è alquanto brutta , 
Naso ha cinese ed indiano aspetto ; 

Ma^ mi rallegro ' in dir : tal donna è tutta 
Mia , nè alcuno ha per lei ombra d^ affetto; 

• Per lei nessuno un sol sospiro butta , 

Non riceve un saluto , un sol biglietto , 
Non passeggian xerbm sotto le mura : 

Esce ? toma? va in chiesa? è ognor sicura. 

Nel contrario parer Pasqual s* ostina , 

E aHerma : sid mio ooor posso giurare 
Che la mia sposa , benché detta è Niaa , 
Essa Lucrezia si dovea chiamare : 

Tanto è candida e schietta colombina , 
Angiolctta è così la tua comare . 

Ma Titta se la ride , e non lo crede , 

Se prima ciò cogli occhi suoi non vede. 

Concertano fra lor , che quella sera 
Titta s^ asconderà ' nel gabinetto, 

Prossimo a quello in cui colla moglicra 
Ha Pasqual , fuori iuon , comune il letto. 
Là vedrà bene in qual ingannò egli era , 
Mettendo in forse un sì sincero affetto . 
Incognito Pasqual lo fCce entrare , 

E (t Nipà' in letto cominciò a pigliare . 
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Cara la sposa mia , vedi nel mondo 
Como si pensa eternamente al male : 

Un avviso mi ha dato un sputatondo . 
Che avviso ? era bestemmia ereticale . 
Dicea (vada il suo dir del mar nel fondo ) 
Che dimentica un di del tuo Pasquale , 
Un baciaman facesti ad un zerbino 
Che ^ passò per la strada a le vicino . 

Possibile , risponde allor Ninetta , 

Possibile asserir questo spergiuro 1 
A te pensa , a te sol la tua diletta , 

Per la mia fò , pel nostr’ amor lo giuro . 
Anzi , se adesso una menzogna ho detta \ 
Da quel remoto gabinetto oscuro 
Un diavol esca , e sulle corna torte 
Seco mi gitti alle tartaree porte . , . 

Eccomi , Titta grida , eccomi ; il vero 
Confessa, o donna , a tuo marito, o cVìo... 
Nina allor trema c dice : il mio sincero 
Fallo a te scovrirò , Pasquale mio . 

Egli fa il volto pallido e severo , 
Ingannato vedendo il suo desio : 

E la moglie favella : ( e testimonio 
É l’ ascoso compar , finto demonia . ) 
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Que^ doràti petidenti / o mio Pasquale , 

• ■ Ch’ io dissi dati a me dal tuo germano , 
Regalati mi fur da un nobil tale , 

Che iti mercede sol volle un baciamano . 
Quel che vedesti qui bel cannocchiale 
Che finsi aver dalla patema mano , 

Mei diede un zerbinotto , acciò vedere 
Da lungi il possa « e al mio bfllcon sedere. 

Che più ? caro Pasqual , quel nero manto 
Che col proprio danar fatto diss^io, 

,* Uh gentil cavaliere e onesto tanto 
Nel giorno mcl donò del nome mio . 

Abbi sposo , pietà di questo pianto ; 

Nulla ho di più mancato , e sallo Iddio . 
Andò Titta in sua casa ; e’I buon Pasquale 
Restò corrivo e come un animale . 

Ma alzandosi il matfin , fra sfe pensò : 

R compare trionfa e ben mi sta : 

Ma per mio genio sincerarmi vò , 

S* egli lo stesso mar solcando va , 

Usci di casa , e Titta ritrovò 

Che avea di lui ( che babbuin ! ) pietà. 

Disse Pasqual : ciò che facesti a me, 

Giusto è ch’io faccia , caro Titta , a te . 
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AccoMcnt'i il coropate alkgramcntc , * ■ 
Credendo aver cimjuaptacinque in mano 2 
£ seco lo portò secretamente , 

Certo di lare ogni suo dubbio vano . 
Poiché a cena menò ben bene il dente , 
Con quel viso di gatto soriano 
Va a Ietto , e dice : Chiara mia, non puoi 
Pensar ciò che si sa de' fatti tuoi . 

Noi credo io già , Io dico sol per dire , 

Un tal che fa P amico mio mi ha .detto 
Che suol qui abbasso un caffeltier venire, 
E a te pretende d' ispirare affetto : 

Che un lacero abatino ha pur 1’ ardire 
Pi fissare passando il tuo visetto . 

Sei bella , ma per or sol io Io vedo ; 

Ala che sci buona , il monde ed io lo credo. 

Che affastelli , che dici ? e è chi tocchi 
La mia stima ? gridò la moglie afilitta : 
Dimmi chi son tai scellerati e sciocchi , 
Per la mia fedeltà , dimmelo^ Titta . 

Vò di mia propria man cavarli gli occhi , 
lingua lor mi mangerò soffritta . , 

Se ognor non fu Chiarina tua pudica.. 
Venga un diavolo adesso , egli lo dica . 
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Son V€m»lo A servirti *, alJ» , alle ii'orte , 

Con un tuono imponente urlò il compare. 
£Ua'c1jì€ vide avvicinar la morie , 
Prostrata a terra incominciò a j>arlare ; 

Or li dirò la verità , consorte , 

Ma fa il demonio in sua malora andare* 
Dc^piamcntc , Ip «o, , teco ho mancato ; 
Fatt^ ho alCaiaop-e , e t’hoil denar rubato. 

Que’ due stivai^, che trovasti mcno^ 

Li-djodi a ^un gàlantuom che notte c giorno.» 
A pioggia » a sole , a ciel nero c se reno 
QuV , passeggiava ctcrnamenle intorno. 

Il bOTsellin .0 tuo clC era si pieno , 

E poi voto trovasù , ah per mio scorno 
Lo dico il diodi a un tal clic mi chiama va 
Venere in tocrA,,„od jo mi consolava. 

Nè questo è tutto ; ho qualche pegno ancora 
Per soccorrere alquanto un abatino 
Che da lontano timido m’ adora , 

Ma in gran bisogni poi geme il meschino. 
Deh perdonami ancor se fui finora 
Incantata vedendo un bel zerbino : 

Quante scarpe gli diedi acciò chiamasse 
Me suo tesoro , c più polito andasse ! 


/ 
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Come in ciò udir si hallcgrò Pasquale 
Come Titta restò , dir noi saprei : 

Voi , se un giorno sarete in caso tale 
Lo direte per me , lettori miei . 

Ma se restò Pasqual come animale , 

Restò Titta di stucco io crederei ; 

Poiché Chiarina sua per far 1* amante y 
Danno emergente fé, lucro cessante . 

Ili tornando Pasqual dicea per via ; 

Meno male per me, che la mia Nina 
Ha portata altrui roba in casa mia 
Con un motto , un sorriso , un’occhiatina: 
Ma Chiara che non so se donna sia , 

0 can maltese , 0 mummia alessandrina , 
Ha pagati a prontissimi contanti 

1 scherni rei dei derisori amanti 
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t’ ANIMA D' ALI’V 



jL j r mnan {ìragilissìmo intellettd 
Avvolto in nube tenebrosa e trista * 

Ma se Puom più riflette in un soggetto i 
Più su di quel cognizioni acquista . 
D*uno scherzo sovente e d' un bel detto 
Non s' intende la forza a prima vista : 
Quando poi dentro vi ficchiamo il naso, 
Meglio fiutam la cosa, è un altro caso < 

Napoli sol ben cento esempj e cento 
Fornir potrebbe alla novella mia : 

Ma ( perdonate, amici ) il mio contento 
É portarvi... ove mai?... nella Turchia. 
Coi nostri piè ci arriveremmo a stento , 

£ F esporsi ad un palo è frenesia . 

Onde , a schivare il mal che ci sovrasta , 
Sol viaggiam col pensiero , e tanto basta. 

4 
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Due imistilmani Mu^tafà oitenc^e , 

Ciascun per proprio affar particolare i 
Dovean nel vivo ardor del sol leone 
Da Bcnder a Nicopoli viaggiare . 

Non potendo tai misere persone 
Su cammelli o dcslrier comodi andare , 
S’ avviarono a piedi . È un gran piacere 
Quel sicuro viaggiar senza cadere . 

Nel cocente meriggio entrambi lassi 
Dalla sete , dal caldo e' dal Camminò 
Moveano a stento cd affannosi i passi 

, Col berrettone in mano e *1 capo chino 
Ecco un bel mormorio scntón fra* sassi' , 
Ecco un limpido fonte a lor vicino ; 

Ecco le fauci rinfrescate alquanto 
Seggon gli amici alla fontana accanto. 

Stava a fior d’ acqua in quel remoto sito 
Un sasso limaccioso c quasi infranto, 

E qualche motto sopra vi è scolpito 
Dal tempo e E acqua cancellato alquanto 
Zenoh , nell’ abbicci turco i^ruito , 

Lavò la pietra c compitò frattanto : 
Rinchiusa sta peifettamente qui ' 

(' Non pì'cgaf'e per lei ) E alma di Ali 


h 


Ah ah , soggiunse Mustafa » in tal fossa 
Chiusa un* anima sta di musulmano ; 
Avrà dunque quest* alma e carne ed ossa « 
Ed or cenere è fatta ? oh questo è strano ! 
Non intendo però come si possa 
Epitaffio formar si grossolano. 

Cosi detto y ridendo egli s*alzò , 

E a seguir il cammin 1* altro invitò . 

Ma Zenone che in zucca ayea pih sale, 

E pane di più forni avea mangiato» , 
Rispose : va con Dio , che in loco tale 
Vò ristorarmi ancor cosi sdraiato . 

Sen parte Mustafa cui nulla cale 
0 viaggiar da se solo , o accompagnate , 
Dice allora Zenon ; qui , per Maometta , 
Gran mistero s* asconde y io yi scommetto^ 

Volendo dunque discifrar l* arcano 

Che in se racchiude quel romito avello , 
Nella brachessa sua pone la mane , 

E dal fodero fuor caccia il coltello . 

Tra r erba c *l loto curvasi pian piano , 
E dattorno il terreo cava bel bello , 
Finche dal suolo sollevato U sasso , 

Colla testa s* affaccia e guarda abhoseo .. 
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Ecco a dué palmi di distani;a Ik 
Vede di duro cuojo un Lorsellino t 
'li^apre e trova... che mai?... mille park y 
E un scritto in carta pecora vicino ^ 

Tu che fosti con rara abilità 
Del mistico peìisier bravo indovino , 

Tu sii mio erede ; e del danaro mio 
t'anne un uso miglior che non fec’ io 4 

Le monete Zenone in tasca pose , 

Cosi 1' erede diventò di fatto : 

La pietra poscia al sito suo ripose, 

E da <juel fonte dileguossi ^atto . 

Or, se accadute sien sV belle cose 
’ Per me noi so , che non ne ho prove affattoj 
Ma tin simil caso ed ugualmente strano 
Porta P autor di Giblas Santillano . 

• 

Cosa vuol dir però qtiesta novella 7 
Caro lettor , te lo dirò ben io . 

Se leggi i versi miei qual bagattella ^ 

Di rider solo li verrà desio : 

Ma se vi fissi poi ben le cervella , 

Di che apprender avrai nel libro mio . 
Tal novella iva meglio o prima , 0 poi : 

*Io Pho posta nel mezzo j or cosa vuoi? 


BALDORE E ARGIVA , 
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AGHE donne , il sapete , è mio desio 
Render sempre un omaggio al vostro sesso; 
Seguir le mode è il vostro genio e’I mio, 
Voi stimate il buon tuono, io son lo stesso. 
Ciò che affermate voi confermo ancVio , 
^"ol concedendo voi , non sia concesso . 
Qual maggior prova ch^io vi sono amico? 
Voi volete uQvelle , ed io le dico , 

Quella però che questa sera udrete 
Vi muoverà la bile, e con ragione : 

Ma pazienza , mie care ; ah voi sapete 
Che ogni regola ha pur T eccezione . 

Fra voi tutte che in terra angiolo siete 
E rompete a ciascun la divozione , 

Fu cattiva una sola , e appunta ò quella 
Su cui dessi aggirar la mia novella . 
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In Ripctto di Scozia un di vivea. 

Agiato galanluom detto Baldore , 

Ed Argiva per moglie possedea 
Che alle pietre ispirato avrebbe amore ; 
Quante grazie costei nel viso avea , 

Tanti diavoli poscia avea nel core . 

Forza non è della mia Musa il dire 
Quanto con lei dovea Baldor soffrire . 

Per dispetto gelosa si mostrava , 

Benché amasse il marito o poco , o niente: 
Gridava , malediva e borbottava 
‘ Petulante , arrogante ed insolente . 

La fuggiva ciascun , ciascun P odiava , 
Solo il povero sposo era il paziente . 
Piccola bagattella avere accanto 
Una moglie garbata e buona tanto! 

Da stizza un giorno e d’ atra rabbia vinta , 
Un deliquio le viene e perde il fiato ; 

È già la faccia di pallor dipinta , 

Il polso col respiro è già fermato. 

Corre il barbiere e P assicura estinta ^ 

E n’ è P avviso al buon consorte dato ; 
Con un sospir che usci proprio dal core 
Sciama rivolto al ciel : lode al Signore l 
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An)l>c 4e fftónl Si petto , 

A lèi poTigon la '^èstè 4i Natala i 
Aneor èstinla , afiftór stil catalètto > 

Molplà qitaSi pàWa cbsa immorsale . 

Escóh 1* Gse(|liia , é l’ uso di Ripdlto 
Vuoi ohe 'I matitó segua il fuheèale : 

« Ohd* ci , ìftcntre pa^eà tìneélo ài di fttOie , 
ReplióaVa fra sb ; lodé al SigtìOfé ! 

a 

Era la chièsa partòcchial disiàtitè 

Un miglio e forse più da cjiiel Soggiòrtio, 
E ove strihge la via spihòse piànte 
Fanno bell’ ombra al paSseggiéèo intorno. 
Ecco passan l’Osequiè, e un aèrògantc 
Pungènte ramo urta in (pièl vim adorno. 
Citta diie gridi alla puntura Argiva, 

E la gente festeggia : b viva , b viva . 

Nocchier che giunto al patrio lido prèsso , 
Deve tutte buttar le merci ih mare : 
Guerrier che in rotta F inimico messo , 
Dee per caso impensato indi sloggiare j 
Fremono , b vero ? e fa Baldor lo stesso 
La consòrte in veder risuscitare ; 

Rimasto allor come una mummia, un cavolo. 
Borbottando dicca : crcpi il diavolo . 
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Benché al inondo tornata un' altra rolla 
Per senno Argiv^ ritornò tal quale; ' 
Fiera « insolente « dispettosa e stolta 
Era di Giobbe alla consorte uguale . 
Baldor le sue follie vede ed ascolta , 

£ , bestemmiando ognor quel di fatale 
Che sposò lei per compiacere all' ardo ^ 
Replicava fra sò ; crepi il diardo , 

Ma ecco ornai quel memorabil , d'i 
Che Baldorc dal Ciel tanto aspettò . 

Sì da' gangheri un giorno Argiva uscì , 
Tanto in sen 1’ atra bile s' alterò , 

Così rossa si fè , gridò così , 

Che , in brevissimi detti , ella crepò. 
Strinse le spalle il povero Baldore > 

£ s\il dubbio dicea : faccia il Signore . 

È posta già sul coniugale letto , 

Avvolta è già nel più pomposo ammanto: 
Esce in tetro corteggio il cataletto , 

£ giunti sono allo spipeto accantò • 

Alto ! grida Baldore , e in tetro aspetto 
(^osì ragiona a quelle spine intanto : 

(Voi lettori , che siete al caso stesso , 
Applaudite a' suoi voti , e dite appresso. ) 
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Garbatissime spine , o spine amate , 
Sollevatevi su quanto potete : 

Libera Argiva mia passar lasciate , 

Quel sembiante gentil no non pungete. 
Pietà di me , di un infelice abbiate ; 

E se, tocca da voi , torna da Lete , 

Io per punirvi e toglier me da doglie , 

A voi , mie spine , U darò per moglie . 

Ma s’ ò ver cbe tra lor le gioje e i gnai 
Si sogliono a vicenda il loco dare ; 

Per lei noi vivi abbiara sofferto assai , 
Vada un poco gli estinti a disturbare . 
Deh ! quella pace eh’ io non ebbi mai 
Possa il Cielo pietoso a lei donare . 

Nè la mia calma la seconda volta , 

Crude spine , da voi vengami tolta . 

Gos'i fatta Baldor la sua protesta , 

Disse ai becchini di passar repente ; 

Ecco spina crudel toccò la testa 
D’ Argiva nel passar , ma inutilmente . 

Fè la faccia Baldor pallida e mesta , 

Un urlo diè , gli si offusco la mente . 
Entrato in chiesa, esaminò la fossa , 

Sc( qutjcl ahsit ) un giorno aprir si possa. 
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Adirate , mie donne , a me direte' : 

Come polca sema cònsol te stare ? ’ 

Mi dispiace col cuor ; ma che volete ? 

Io posso a voi la verità negare ? 

Egli 1* ore passò tramjuille e liete , 

Piò più volle con donne convei’sare . 

Come ? voi siete tutte belle e buone , 

E cattive ei credeavi ? oli che' mincbiouefl 
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SePBi un deluso locandier vi appresta 
. Kovelletla gentil la Musa mia . 

Ognun dirà : la terza volta e questa 
Che un oste in scena vien : che villania I 
Un poeta tu sei di carta pesta , 

E fai versi sol degni d' osteria . 

Ebbcn , lettori miei , fuggite a volo; 

Che piacer mi darete a cantar solo - 

Or fan quattr* anni , giunsero ad Albano 
Giammarino e Mattia viaggiatori ; 

■ Bolognese era T un , 1’ altro pisano , 
Rinomati amendue per truffatori . 

' Fermato alla locanda del Ronuino f 
Voller cibi squisiti e buon liquori . 

'Loro mantenga il Cicl la gola e i denti ; 
Che per fame e per sete eran portenti. 
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Kel di seguente di partir fìssaro , 

1 / uno e l’ altro per Napoli diretto . 

AU che alP alme corrotte il vizio è caro ^ 
E viver sull’ altrui reca diletto . 

Benché avesser costor molto danaro , 
Volean pure truffar quel poveretto , 

Come dunque riuscirò nell’ intento 
Saper volete ? lo dirò al momento . 

Seggon ambi rimpetto a un tavolino , ^ 

E cento scudi ha ciascheduno in mano ; 

E acciò li senta il locandier vicino , 

Così grida Mattia come ùn insano ; > 

Sei , Giammarino , un furbo , un assassino, 
Senz’onor , senza legge , empio , marrano, 
Usura] o , birbon , sporco , sporchissimo ; 
E Giammarino rispondea ; bcm$$iino « 

Mattia ripiglia ; dichiarato matto 
Fosti un giorno ligato , anima rea : 

Nega , porco , se puoi , nega tal fatto . 
Giammarino , benissimo dicea 
Mattia s’ accende ; io jer quel tuo misfatto 
Con cento calci al cui punir volea , 

Ma è viltà bastonare un uom vilissimo. 
Giammarin- ripetea ; bene , benissimo , 
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Quellé grida il Romano ode per poco , 

Ma fa del sordo , ed ha timor d^ entrare: 
Fassi alfine coraggio , e va in ijnel loco , 
Il litigio sperando di calmare . 

Vede Mattia tutto nel viso un foco , ' 

E Giammarin che lo facea sfiatare . 

Cosa avete , signori ? egli domanda : 
Tutta in moto è per voi questa locanda . 

Giammarino risponde ; e nulla... Ahimè ! 
Locàndicr mal venuto e maledetto ; 

Cento scudi ho perduti ecco per te : 

Che un fistolo ti venga in mezzo al petto « 
Quest^ amico scommesso avea con mo» 

Che per mezz^ ora mille ingiurie detto 
M' avrebbe , ed io tutto dovca sofirire , 

O al più , bene , benissimo sol dire . 

D’ intrigarti fra noi chi t*ha acciecato? 
Perchè entrasti , perchè , brutto scrignulo? 
Per risponderti allora , oste malnato , 

Dissi (oh rabbia)quel nulla , ed ”ho perduto. 
L* oste ripiglia ; aveste voi badato 
Alla fatta scommessa , e ben taciuto . 

Io per me non avrei detto parola , 

Se stato fossi col coltello in gola . ** 
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£ in parola ti preudo in q^est* istante , > 

Gianiuiarino gridò : yieui al cimento . 

L’ oste cUc molto era del gioco amante « 
Or punto dair onor , cala al momento . 

I cento scudi numera in cotante, 

£ risale con gio]a ed ardimento . 

Siede rimpetto a Giammarino , il quale 
A dir comincia fdasUocca tale : 

Oste sei tu ? birro tu sei , ladrone 
Che coi trufiare altrui locanda tiene: 

Un falsario tu sei di professione. 

II locandiere rispoodea : va bene . 

Ripiglia Giammaria : per tal cagione 
IScm gir superbo, che ogni tempo viene: 
Penderai sulle forche , nonio infamissimo, 
E ^1 locandiere ripetea : benissimo . 

Prende il danaro Giammarin ; pokbè 
Tu confessi esser ladra per mestiere; 
Molto giusto mi par cV io rubi a te . 
Bene , bene , soggiunge il locandiere . 
Segue a dir Giammarin : dunque con me 
Porto il contante , e tu dovrai tacere ? 

L’ oste ridendo rispoodea fermissimo .* 

Sene j bene , bellissima , bqnissimo . 
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S* alza allo» Giamirt^atinot f 50 <»nde': t fù\o 
Lo segue puf rawOQ SUO M§UÌ« : 

E , lasciando X gstiei» UPito e solo , 
Montano sui cavalli » e vannu yia • 

Fermo P osto s«l Wa alV orinolo , 

Finché passata la m,ea5»* o?a sia . 

AUor d^ sfogo alle tue risa , e grida ; 
Tenni saldoi» e già vinta ho la disfida . 

Sicuro ben che Giammarino ancora 

In locanda attendea , chiama un garzone : 
Olà , dì a quel signor che la mezz’ ora 
È scorsa , e^l mio tacer vuol guiderdone . 
Spacciò F amico mari e monti , ed ora 
L^ho fatto rimaner come un minchione . 
Almen s* altre disfide a far si métte , 

Badi prima però con chi scommette. 

.Il garzone lo guarda stupefatto , 

Nò comprende il padron di chi ha parlato. 

oste ripiglia : che , sci sordo aflatio ? 
Chiama il signor che in questa stanza e stato. 
Quei risj)onde ; padron , voi siete matto ? 
Quante miglia ci finora ha camminato 1 
Una tromba marina ci vorrebljc 
Per chiamarlo sì lungi ; e poi , verrebbe ? 
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Rabbioso il locandiere m ciò sentite > 
Male , male , malissimo ^ gridò . 

£ sempre questo seguitando a dire , 
Tetro a freneticar ei cominciò . 

Dai parenti , vedendolo impazzire , 
Ogni cura e rimedio si tentò . 

Ma ostinato dicendo : è malè ^ è male 
Mori pazzo furioso allo spedale . 



. ìt Maestro, e alùnno . 
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KJosa degna di lode è quel sentire 
Ne proprj aflari il sentimento altrui ; 

E gli antichi per ciò solcano dire 
Che veggono quattr" occhi più che dui* 
Ma difficile è poi di rinvenire 
Chi ti spieghi sincero i pensier sui. 

Vò narrarvi su questo una novella ; 
Silenzio , tutti ; in fede mia eh" è bella . 

Nell anno mille cinquecento e tanti 

( Fiacca memoria ho io ^ fiacca davvero) 
Nicola e Luca nobili galanti 
Di studiar in Bologna ebber pensiero. < . 
Solcano Ì grandi allor far da pedanti , 

E vantava dottrina un cavaliero : 

Questo è andato in disuso ora fra noi ; 
Ogni secolo , amici , ha i gusti suoi , 

■ . ■ 5 
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Eran romani : é giunti alia ciltaW 
DcScli crespi , colognati c gatte < 

Trovar giusto le scuole incominciale, 

Ed apprender volean le scienze astratte 
Luca che non badava all* attillale 
Brache , agli odóri , ed alle scarpe piatleV 
Facea molto profitto ; e sor Fileno 
Maestro lor era contento appieno . 

Ula Nicola ài buóti tuon foltàtltO dato , 

De’ gravi studj pofeà vaglia avea : 

Stava élla scuòla corno uh afforcato , 

* 

Nuìla uditia il Miaestro t irteti leggea . 

Sor Fileno’ gli disse'.* hai tu lasciato 
Roma , figliuolo mìo , pèr (jual^ idèa? 

Q«\ perdi it tèmpo ; e mctitre nuda impari, 
le btrito i miei sudor , tu i tuoi danari 

Quei rispose ; so beh che in tèdi arcane 
' Sublimissime cose ro non son buono, 

E cedo a voi tutte le scienze umane 
Che il sete vostro pètritnonio sono : 

Ma fincM LucÀ à àtùdialr rimaife , 

Io qui vew^ . I>el mio danatd Sò sono 
Padrone ; o se maestro Or pili non siete ^ 
Consiglia calk paga n tfte ‘Sarete . ‘ 
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Cosi concliluió , il tàtaliér Nicola 
Il ginnaMo coh gusto ftequèntàTa ; 

Ma senz^ intendfer riiài , liè dir paroU > 
Qual ih mezzo de^ ^lohi àsino staVà < 
NelP ore J>oi che franco 6l*a di scuola 
À passeggiar pér quelle ville andavàr; 

E pife gradìa gli tiCcèl i che dé^ scdlàri 
Magò , pPobó , di^iftgUo è cose pari *. 

In vecchio irtuto d' imà rilld uh gldriid 
Nido trotò di tóirtònéllé càfé , 

E tre gfàssi |mlciht ài iiétió ihtòfhh 
Cominciavano aj^Jicha àJ iln|jéhhai^ . 

Ei |)el* ^itìtò (P britìi-é kirètdà à sho^nò 
I di'itti dei pttdi*oh còfà ushfp&ré , 
Segnò quél sito , ts òhicSe ài 6òhsiglidri> 
Se lice* uh jhccrol ftlrtò à trh cavàìic^fò ^ 

A 

Filen eh’ étà un iUsigtre ^aràssito , 
L’acqua ih gola! Srffir Sùbito sdAiè; ' ' 

E pensafltló à qtrtl óiiyò éitjidritó , 
SuggeslWd rfohiàn'rfe ei fà' réjiefellè / “ 

Del vecchio* iliiitd è' deli’ èsàitd' ritti* - ^ 
InfùYihftifdhsi nifho^Miéirté' i ^ 

• fttée àhìù ; Sci dPi |it6hdhrfi'"il pydddtt^ * 
Ma fa' ]irihià ilttjidnhàt^ à ^e¥letà)TÌó''-' , 
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Qimni fuori dev’panni c stralunato 

Dà lerniine alla scuola il gran ghiottone 
E in quella villa poi corre ad un fiato , 
Per non perder si bella occasione . 

D nido ed i pulcini ha già trovato , 

E gli servon quel d'i per colazione ; 

E gode a ogni hoccon brindisi fare 
A quel marcio babbuin del suo scolare . 

II cavalier che il nido avea di mira 
Il di seguente in quella villa riede ; 
Intorno al buco invan gira e rigira , 

Ove il nido era pria vede e rivede : 
lila alfin fremendo di dispetto c d’ ira y 
D^ esser tolti i pulcini egli- s’ avvede . 
Suppose tosto la rapace mano , 

Ma per prudenza fece P indiana . 

Scorsi due mesi , il cavalier Nicola 
Innamorossi d' un gentil visetto : 

Costei di gran tesori erede sola 
Era , ma di natal vile ed abietto . 

Ei di sposarla le donò parola « 

Benchò nobile sangue abbia nel petto . 
Quando .unita e beltà con gran ricchezza^ 
Qual sieno i genitor nulla s* apprezza « 
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Pria Kipola però di dar ia inano 
Alia sua Lt'lla riamata ainanto , 
Sejubrandog^Ji quel passo alquanto strano, 
A consiglio lì' andò dal suo pedante. 

11 nata] della sposa un pò villano 

Gli espose e la Leila col gran còntaute : 

f) cliicse poi se badasi in afrore 

Alle ciarle del mondoA o al proprio core, 

Filen eVera già vedovo restato , 

Nel sentir gran bellezza e gran danaro » 
Avea dentro sè stesso immaginató 
Voler farla di mano al suo scolaro . 

Ei nel discorso pian pianino entrato \ 
Domanda : or dimmi , mio Nicola caro, 

11 nome della sposa ; io voglio a lei 
Far , com' è duopo , i complimenti miei , 

Grazie , grazie , interrompe il cavaliere , 
Compito troppo , o mio maestro, siete ; 
Sarò , come voi dite , asino vero , 

Ma non tanto però , quanto credete . 
Andrà van questa volta il mal pensiero , 
Se di nuovo ficcarmela volete . 

Non è questo quel nido , onde rimaso 
Fui , per troppo parlar , grosso di naso , 
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LA. DONNA INSTABILE , 

* * r ' . > • 





H^BìSMRA un destin. Debbo, mie dooner a«co«« 
Contro il proprio voler di voi cantale . 

Mi dùeie olà , Zeiia . , alla b^on^Qra, 
Tu ci parli da 'senno, o vuoi scherzare ? 
Mille ' proteste a noi facesti , ed ora 
Torpi da fresco a fresco a corbellare . 

Che rispondo ? con voi posso garrire ? 
Stringo le spalle ^d incomincio a dire . 

Tal racconto però ( quanto son sclaietto ) 
Parto in tutto non è, della mia mante , 
Poiché in un vechio autor , donuej’lvo lotto, 
E lo confesso a voi sinceramente . : 

Ma Fortiguerri ancor nel Ricciard^tta 
Pria di me 1’ inserì politamente . 

Noi poeti possiàm coll’.alnui in pace 
Rubar gli altrui pensier, quando ci piace. 
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I\eir antica città di Barcellona 

Una dama vivea chiamata Annetta ; 
Adorava il marito , era h«ona , 

Che pareva davvero un^angiolelta . 

Trovar nel vostro sesso una persona 
Cosi saggia , era allor cosa duretta : 

Or , grazie al del , tutte perfette siete , 

, 0 tali almeno d* essere credete . 

Ma il contentò non dura in petto umano , 

È vicino al piacer sempre il dolore . 
Mentre lo sposo’ suo vegeto e sano 
Seco viveva , all’ improvviso muore . 

Ella il cor sente farsi a brano a brano , 

E manda gridi al ciel da far terrore. 
Tenta ammazzarsi : ma incontrar la morte. 
Anche in mezzo a’ tormenti , è passo forte. 

Poiché il marito in cimitero a parte 
Rinchiuso fu , dalla città distiuitc ; 

Vestita a nero c colle chiome sparte 
Ui ancor va la vedovetta amante : 

E giura di fermarsi in quella parte 
Finche giunga a lei pur 1’ ultimo istante , 
Senza gustar più dbo , c senza bere , 

A piangere comincia a suo piacere , , 
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Meste l'ancclle intorno a lei ne stanno ; 

Ella risponde sol : consorte mio l 
Tutt*i parenti a persuaderla vanno : 

Ella ripete : ov’ è il mio sposo ? oh Dio | 
Tentan gli amici di calmar l'afl’anno : 

Ella ripiglia ; il mio Pasqual vogl’io . 
Poiché scaccia da se chi la consola , 
Prende ognun la sua strada , e resta sola, 

Jn quel sito campestre e abbandonalo 
Stavan fisse le forche , ove la corte , 
Come in Napoli s'usa nel Mercato^ 
Mandar soleva i malfattori a morte . 

Fu un uom nel di seguente condannato , 
Che avvelenata avea la sua consorte 
' Ecco dunque le guardie , ed ecco il rpo 
Che girar li dovea come un paleo . 

jd carnefice pria le forche sale , 

Liga la fune , ed a montare invita 
L' infelice bendato , a cui fatale 
Stretta ft-a poco toglierà la vita , 

Già dà if Loja col piè P urto mortale , 

Già il tira-piedi a disbrigarlo aita , 

E il reo già estinto , colla torta testq 
JmnioLil peso sulle forche resta, 
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Jl giudice qrcliuò cV ivi iropÌGq»t9 , 
Kcsiasfec il corpo ancor ventiquatti^ 

Onde ad ogni omicida e scellerato 
Un esempio s\ rio des^- terrore.' , 

E acciò non sia la notte indi spiccati) , 
Vi restò un -militar di gran valore 
Sotto pena di morte . U, militare 
Ben guardingo si pose a passeggiale.,,'^ 

Giunge la notte. Disperata Annetta 
Al consorte vicino ancor piangea 
E soldato che stava alla veletta » 

Nel sentire que’ lai , fra se dicea ; 

Stesse li qualche strega maledetta? , 
Fosse di questo tal F anima rea ? 

cavarne costrutto ; e , detto questo » 

Dove ascolta i lamenti arriva presto . . 

\ 

Vede ( oh stuper ) la vedova dolente 
D’una lampada al lume assisa al suolo > 
Clic godea lacrimar si dolcemente , 

Cile tortora sembrava , o rosigniiolo . 

L’ alla cagion di que^ sospiri ei sente j 
li non bastando a consolarla solo , 
Ritorna al posto , la sua cena prende , 

E al sepolcro di nuovo egli si rende . 
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Incominci» a pollar: Ldla damina , 

E gridate per ciò', per ciò piangete ? . 
All ! il vostro ben nella region divina 
Non può atiàUo sentir quanto gemete. 
L’.iantaate in vita ?, steste a lui vicina ? 

Ed il vostro ; dover compito avete . 

Ma , poiebè se n^andò , «è può toi’nard , 
. Un [novello marito .uopo è trovare;. 

Tanto ragiona , e gii argomenti lauto 
Stringe con prove convincenti o ciliare , 
Ch’ ella ponendo qusdclie tregua al |iianto, 
Brama lui |io^ da sospiri riposare : ! l 
« Anzi , • seduta ai militare accanto , 

A<uol pur di pano \in boecoucin gustare . 
Che piu?già sono amanti ; c al innovo albore 
Si prometton fra lor la mano e il core'. 

Mentre lieti la dama e ^1 buon soldato - 
Fissando Fora delle nozze stanno , 

I parenti del misero impiccato 
Sotto le forche di soppiatto vam o : 

E ^1 laccio die pendea tosto troncato , 

Col cadavere addosso in fuga danno . 

Ove , prie donne , fu nascosto poi , 

Noi sappiam, noi saprem nò io nò voi, 
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Qui termine al racconto il testo pose , 

Nè il fin del fatto a dettagliar discese ; 
Onde disser su ciò diverse cose, 

E ognuno la spacciò come 1* intese < 

Chi afiermò che ^1 soldato le rispose , 
Mandandola di botto a quel paese ; 

E chi giurò che postosi a fuggire , 

Croci faceva senza mai finii*e . 

F.ortiguerri però eh’ era sì schietto , 

Asserì , come oracolo^ divino ,, 

Che il soldato , aldjracciando il bel progetto^ 
Quant’ ella disse , egli eseguì a puntino ? 
E mentre ancor pendea quel poveretto , 
Essi in chiesa sposarono il mattino . 

La cosa è strana : ma nel vostro core 
• Può tutto, o donne, il bricconcel d’AmoTCH 



Kc* contorni di IPisa bvO la rea 

Corrtixion non regna ancor sui cuòri , 

In muta villa un vccchiercl vivea 
Coi figK suoi , d’ un orticel cultori. 

Era di tai villan E unica idea 
Di procacciarsi il pali coi lor sudori ; 
Ecco i soggetti' delle lor parole , 

Pioggia , caldo , rugiada e vènto c sole, 

• * ■ 

Un bel giorno do vendo il contadino ' 
Di rusticali arnesi acquisto fare , ' 

In' un vecchio e tarlato cassettino 
Tanto- e poi tanto cominciò a frugare, 
Che un lucidò cacciò doppio zecchino 
fiorone colà sóglion chiamare : 

Fama è che l’ebbe in dono' da un parente 

• Quando pose ragazzo il prilnò dente. 

» . f 

Tenendo iti man quel suo fiorone stretto , 
Chiama nell’ orto uh' sÌio‘ llgliuol , Santoro: 
Era costui sémplice tanto e schietto , l 
Ch’era il ritratto dell’età dell’oro. 

• Senti , gli dice , figho benedetto , ‘ 

Per ^liesl’oggi sospendi il tuo lavoro^ 
Corri "al mercato in Pisa , c presto presto 
Compra un palo e tre zappe , e porta il resto. ' 
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Tre ladri di concerto erano intanto 
Pel lor mestiere al ciarlatan vicino; 

Poteasi dir : niun altro ^ ladro tanto , 

Ma non poteasi dir questo à più fino . 
Girando a sorte al buon Santoro accanto^ 
S^ accorsero costor del babbuino ; 

Anzi un di lor , detto Mattia , badato 
Avea ch^egK un fioron s' avea* mboccato . 

Unitisi fra lor prima in congresso , 

Deciso fii come colui rubare : 

Onde Mattia qual disperato ossesso 
Fra la gran calca cominciò a gridare : 

Mi han rubato un fiorone ; e questi ò desso 
Che da sacca mel tolse : egli occultare 
Tentolio invano : alma perversa e sciocca, 
Apri , e caccia il fiorone , apri la bocca . 

H compagno seguiva : io lo vid^ io * * 
.Con quest’ occhi che polve un di saranno, 
Che la moneta ha in bocca il ladro rio ; 
( E qui il vero dicea , se non m^inganno.) 
L’ altro affermava ; o ceffo infame , addio; 
Tu sei quel che rubasti , or fatto e l’anno, 
La borsa mia : ma come diavol fai , 

Che dove hai gli occhi , tu le man pur bai ? 
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Grida allora la gente : arresta arresta , 

Al ladro , al ladro . Il contadin qual matto 
Gira gli odchi d^ intorno , e muto resta , 
Che aprir non può le labbra affatto affatto . 
Ben lo tormenta quell^idea funesta 
Che tiene in bocca quel fioron di fatto . 
Preso ò dunque da* birri , e ben ligato 
È al presidente criminal portato . 

Gli apron la bocca a forza : ecco il fiorone 
Qual in genere cade : ei fra la gente 
Strepita , piange , ed a giurar si pone 
Che la moneta è sua , ch*egli è innocente. 
Gli avreste , o donne , voi dato ragione 
Dopo prova si chiara ed evidente? 

Io per me già 1* avrei qual reo furfante 
Mandato ai ferri vita sua duran^ . 

Ma il giudice non fu severo tanto; 

Onde il fiorone consegnò a Mattia , 

E impietosito del villano al pianto , 

Gli diò due calci irl culo , e*l mandò via. 
Cacciam da ciò moralità frattanto : 

Se un uom l* opposto di Santoro sia , 
Quando a rubar altri s* han posto in testa, 
A faccia a faccia gli far^ la festa . * 
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IL PARAGONE.. 


»oo* 


P lu* d* un che vile e irresoluto c nato 
Non opra nulla , e poi pentito dice : 

Se questo avessi fatto , oh me beato ! 

Se quello avessi dettOj oh me felice ! 

Da lor diverso il mio parere è stato : 

Ciò che penso , anche fo , basta che lice* 
Mi venne in testa scriver novellette ? 

£ con questa siam giunti a diciassette. 

Un contadin (della sua patria tace 

Benedetto Mancone , e taccio anch’io) 

Di lu crarsi il suo cibo era capace , 

Ma sventurato poi , che sallo Iddio . 

Era di naturai cosi vivace , 

Che nemmen di lagnarsi avea desio : 
Convinto ben che chi più lieto pare , 

Suol più spesso inghiottir pillole amare. 
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Volendo no giorno il povero Marrano 
( Cosi solean cliiaraar quel contadino ) 

A un bosco andar poco da li lontano , 
Chiede un muletto a un suo conipar vicino. 
Posto a bisdosso se ne va pian piano , 

Ed al termine è già del suo cammino : 

]\Ia il diavolo vuole in ogni caso 
Negli affari dell’ uom ficcare il naso . 

Stava in mezzo alla strada un cane morto , 
Onde adombrossi il puledrin muletto ; 

E tanti salti fè col collo torto , 

E tai calci menò col culo stretto , 

Clic a gambe aperte ed in sembiante smorto 
I)al suo dorso Marran saltò di netto : 

E a terra steso col corpaccio pieno 
Vide le stelle e misurò il terreno . 

Più adombrandossi il mulo a quel romore , 
Fuggi nel bosco , e andò a passar rimpetto 
A un cacciator che sin dal primo albore 
Attendeva apppiattato un bel cervetto . 

Al calpestio veloce il cacciatore 
Un colpo di fucil tira al muletto: 

Entra nel fronte la fulminea palla , 

' Ed estinto il giumento al suol traballa . 
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Corre alla preda il cacciaLor, contento , 

Ma visto appena il mulicidio fatto , 

Citta lo schioppo , e più leggier del ¥fnt« 
Se ne va zitto zitto e quatto quatto. 
Zoppicando Marrano ertosi a stento , 

Cerca del mulo , ma noi trova affatto : 
Ecco ucciso lo mira : a quella vista 
Chi mai può dir quanto il meschin s’attrista? 

Ha l’ infausta novella il suo compare , 

E vuole il mulo , nè ragioni sente ; 

E minaccia Marrano , che citare 
Dal giudice il farà nel d'i seguente . 

Dal magistrato vuol Marrano andare 
Pria del compare e ’l lodo sommamente; 
Poiché i legislator vieppiù sublimi 
Scritto han lasciato a noi, beati i primi. 

Risoluto ciò fare , avviasi ratto 
Dove soggiorno avea quel magistrato ; 

A cui pxofonda riverenza fatto , 

Ha un caos di sciocchezze affastellato ; 

E SI confuso gli dettaglia il fatto , 

E cosi sue ragioni ha ingarbugliato ; 

Che il giudice gli dice finalmente : 

Che diavol narri ? io non t’intendo niente. 
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11 villan qhe ben poca conoscenza 

Avea del mondo , ed era un semplicione^ 
Bisponde ; abbiate un po' di sofferenza , 

- Che chiaro porterovvi un paragone . 

Dato il caso che sia vostr* eccellenza 
Un mulaccio dì trista intenzione : 

Io vi metto la briglia , ed al vicino 
Bosco , a bisdosso a voi , vo' pian pianino. 


Voi vedete un Can morto , c v' adombrale , 
Che un fistolo vi venga in mezzo al petto : 
Io vi do colla frusta sculacciate , 

• Ma non fan su quel cuojo alcun effetto ; 
Anzi tanto girate e spetezzate , 

Che mi fate nel loto andar di netto . 
Restando uccisa poi vostr’ eccellenza , 
kSon tenuto a ? dite in coscienza , 


Jion mai , rispomlc il giudice ; fia strano 
SolIVir due mali in un , paga e caduta , 
Viva , viva , ripiglia allor Marrano ; 

Come un giudice mulo il vero fiuta I 
Or che toccate mia ragion con mano ; 

Se vicn qui un tale , e su di ciò disputa, 
Voi fìngetevi mulo , e a quel minchione 
Rimostrate così la mia ragione . 
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Qui tacque ; ed iachiua ndosi al signore , 
Lento la strade della porta prese; 

Ma fattosi davanti iin servidore , 

Gli disse prosit , e la ipancia chiese , 
Marran , cantando in voce di tenore , 
Con musica mandoUo a quel paese , 
Paese noto a ognun , di Pulcinella . 
yoi fate lo stesso pdla novella . 
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Spesso un villan dentro un porcile nato , 
Alle scienze consacra i suoi sudori ; 

E quella man che coltivava il prato , 
Scrive ed ha da^ suoi scritti eterni onori. 
Altri nasce civil , ben educato , 

Ma dato a mode , a gozzoviglie e amori 
Un asino diventa : e questo appunto , 
Cari lettor, di dimostrarvi ho assunto. 

Un gentiluom bastantemente agitrto , 

Ed oltr* a ciò di buona intenzione , 

Avea tre figli , il primo Giandonato , 
Cato il secondo e 1’ ultimo Deppone. 
Benché molto gli amasse, avea pensato 
Dar lor quanto poteva educazione : 

E mandolli in Parigi a studiare , 

Onde saggi potessero tornare. 
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Giunti i zerbini a tal città ridente, 

A studio alcuno non perdctter l’ore , 

Ma tutte r impiegaro allegramente 
Fra gli amici galanti e le signore. 

Per ingannare il genitor , sovente 
A nome gli scrivean del precettore . 
Lodando il lor profitto : egli leggea 
Tai lodi , e i figli suor benedicea. 

Vita SI allegra e scioperata tanto , 

Per quattr^ anni seguir que' signorini , 
Resi bravi alle mode , al suono , al canto, 
Ma però nelle scienze ancor bambini. 

Il padre , scorso tanto tempo e tanto , 
Credendoli dottor quasi divini , 

Richiamolli alla patria : a tal avviso 
Essi fero a ragion pallido il viso. 

Tanta ignoranza lor come scusare? 

Come mai presentarsi al padte innanti , 
Che sicuro tre angioli trovare , 

Trovava in vece tre animai parlanti ? 
Risolvettero allora d’ imparare 
Qualche motto latin : resi pedanti , 

Roteano in parte al genitore imporre , 

E al coverto lor frodi alquanto porre. 
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Imparò Giandonato a perfezione 

JVos tres alitmni , nè sapea più dire ; 

Fu di Calo la classica lezione 

Pro sua pecunia , senza ciò capire : « 

11 tre volte buonissimo Peppone 
Juitum est sol giunse a profferire. 

Reso ognuno cosi fallace saggio , 
Intrapresero uniti il lor viaggio. 

Por ritener quelle parole a mente , 

E far pompa per via del lor sapere, 

Solean latino ragionar sovente 
A qualunque villano , o passeggiere. 

Chi polacchi credeali apertamente ; 

Clii a beffarli ponessi a più potere ; 

£ chi più astuto e meglio i conti fatti , 
li prendeva a ragion per mentecatti. 
Dovendo essi passar per il Brabante , 

Che della patria loro era il sentiero , 
Giungono a un bosco, ove pocVore innante 
Era stato ammazzato un forestiero. 

Ecco arriva il prevosto (*) a loro avante , 
Cinto dintorno da uno stuol guerriero , 

A lor chiede in sua lingua : amici, il tristo 
Uccisor di quesP uomo avete visto? 

(*) Il prevosto nel Brabante è propria'* 
mente colui che invigila alla sicurezza del^ 
le strade. , 
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In gran contegno magistrale posto 
iYo^ tres alumni , dice Giandonalo. 

Enipj f per qual ragion? segue il prevosto; 
Pro sua pecunia gli risponde Cato. 
Quando ognun di voi tre cosi ha deposto, 
Colui ripiglia , qui sarà afforcato. 
Entrando in scena allor Peppon vicino, 
Justum est , soggiunge , e fa un inchino. 

Non vuole più procrastinar 1’ affare 
Il prevosto , e sion presi ordina allora. 

Ma i zerbini vedendosi ligarc , 

Restan di stucco e soi> de' sensi fiiora. 

La vita per salvar , pcnsan mandare 
Il latino linguaggio alla malora : 

E presa ognun hi lingua sua materna , 

Del cuore i veri sentimenti esterna. 

.Sorte per Ipr che un militar ben tosto 
Il lor linguaggio da fanciullo apprese, 
Onde avvocalo e iatcrprelc frapposto. 
Chiaro lo .sbaglio di que' sciocchi rese. 
Ma'più sorte per lor che quel prevosto 
Era r uomo piìi ])i ol )0 del paese ; 

Altrimenti con tutta 1’ innocenza 

Olà , Musa arrogante , usa prudenza. 


l 
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LA PARIGLIA RESA . 


►oo« 



Cjli altrui difetti con piacer frizzare, 

E sulle spalle altrui far da saccente , 
Facilissima a molti impresa pare , 

^ Bagattella gentil , cosa da niente. 

Ma suól più d^ uno i frizzi ripicchiare , 

E render la pariglia acerbamente. 

Non bisogna dar pugni a chi baia mano^ 
Ne far peti a chi tiene il deretano. 

Un medicastro , Bruno nominato , 

De! paese. ..paese... orsù, lettore, 

D’ un paese nel mondo situato , 

Era insigne di lotto giocatore . 

Non molto aveva Ippocrate studiato , 

Nè versò per Galen f[ualche sudore; 

Ma possedea la Smorfia tutta quanta \ 

A contare dalP un sino al novanta. 
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Se a lui cliied'evira che stail, solé? ad «no*. 

U porco?a quatiro’.A campo-santo? a cinque- 
La donna ed il barbier ? stanno a ventuno'. 

JJ uccelletto in campagna? a trenlacinque'. 

Il coltello c la spada ? a quarantuno ; 

Pulcinella che fa ? seitantacinque : 

Il diavolo ner ? seltantasette : 

Il pezzente e i pidocchi ? oitantasetle. 

Quanto bene però sapea spiegare 
Enigmi , 'sogni , cabale e canzoni. 

Altrettanto era bestia a guadagnare , 

Ma gli ambi e i terni suoi sempre eran buoni. 

Or sapea la cadenza indovinare , 

Or vinceva in figm’a ; e tai ragioni , 

Ottime essendo per calmar la mente , 

Lo feron tosto diventar pezzente. 

Dovette in fino afflitto e indebitato 
Ix) studio cabalistico finire ; 

E tosto si' ridusse in quello stato , 

Che sogliam conjltemini noi dire. 

A pranzo dagli amici era invitato , 

E a loro spese lo facean vestire. 

In tal modo vivea quel poveretto , 

Medico bestia , e giocator provetto. 
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Il baron del paese , uomo giOTiale , 

Che di sdierzar con tutti avea prurito , 
Giunto r ultimo di di carnovale , 

ScC^ a pranzo invitò quel parassito : 

E per più festeggiare un giorno tale , 

Fece ai fac-totum .del paese invito . - 
Pria di mensa ordinò , che innanzi a Bruno 
Pesto non fosse mai cucchiajo alcuno . 

Ecco i servi la zuppa lian già portato ; 

Prende ognun la sua parte : ed il barone 
/ Ila il medico pregato e ripregato 
Che prendesse egli pur la sua porzione . 
Ei si scusa con dir che sta agitato > 

E che teme di forte indigestione . 

Grida il baron che il suo ripiego intende: 
Birbo colui clic zuppa tal non prende , 

Non avendo il dottor testa di gatta , 

Tutta la forza dello scherno sente ; 

Taglia il suo pane, e , una fessura fatta, 
La forchetta v* insinua destramente . 

E con tale cucchiajo allor s’ adatta 
La sua zuppa a mangiar politamente . 

O brodo , esclama , saporo.so e caro ! 

Io gustar noi voleva ? era un somaro . 
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Restò allora il baron mortificato , 

Che il tentato suo scherno a voto aAdò . 
Poiché ognun la sua zuppa ebbe mangiato, 
£ tal cibo da mensa si levò , 

A quel pezzo dì pane un morso dato , 

In faccia a tutti quel dottor gridò : 

Birbo colui che della zuppa appresso 
Or non ingoja il suo cucchiajo istcsso . 

Che risponder potean i convitati? 

Strinser le spalle , nè sapcan che dire ; 

E restando da lui vinti e scornati, 

Lo cominciaron tutti ad applaudire . 
Bruno , fatto un inchino agrinvitali , 

Ciò che intese da me volle ridire : 

Non bisogna dar pugni a chi ha la mano, 
Nè far/ peti a chi tiene il deretano . . 


« 
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IVIusA , a narrar vaghe novelle intesa , 
Musa , di ninfe e di garzoni amore , 
Giunta vicino alla famosa impresa, ' 

Di por termine all’ opra hai tu vigore ? 
Ah SI : di foco più che umano accesa , 
Brilla di Febo in te tutto il valore : 

La tua mente è ancor fresca, e ancor ti senti 
Lena a volar su per le vie de’ venti . 

Nè dica alcun che di tue rime il suono 
Baja è da nulla e facile a imitare . 

La tua gran faciltà del cielo è dono , 
Dono che pochi ancor posson vantare . 
Non san costoro , che Aristarchi sono , 
Ch’altro è dare giudizio , ed altro è oprare. 
Prcndan la penna, e... Mia diletta figlia, 
La cetra accorda , e ’l canto tuo ripiglia . 


V 
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Vivea , secoli indietro , in questo mondo. 

Il rinomato ancor Piovan Arlotto . 

Ei parca sciocco sciocco e tondo tondo ^ 
Ma fra dotti talenti era il più dotto . 
Essendo ognor d^ attici sai fecondo , 

Con un gesto talor , con un sol motto 
. Come vero animai restar facea 
Chi divertirsi a spese sue volea * 

Mentr’ ei stava in Firenze , un tal mercante. 
Soggiorno avea in tal città ridente , 
Chiamato Florimon de Florimante : 

Dico il nome e '1 cognome esattamente . 
Posto in serbo costui molto contante , 
Lasciò gli affari e non facea più niente ; 

£ y qual Sardanapale , il suo diletto 
Era solo il buon pranzo e ^1 miglior letto. 

D* una villa li presso era padrone » 

Ove spesso facea lieta dimora : 

Ed a pranzo invitò molte; persone 
^ Seco un giorno , e fra tanti Arlotto ancora. 
Giunti tutti , in disparte Fiorimene 
Disse agli amici a lui più fidi : or ora 
Vogliam fare una burla a quest' Arlotto , 
,E farlo rimaner come un merlotto . 

7 
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Posti À tavola' i cibi-^i i Servi 'andare- • 

Farò, nè vind vi sarà per niente. 

Qnde fra noi bisognerà Irovafe • 

Le bocce per empir qualch’ espediente • 
Faremo a aorte fa cibi dovrà calare 
In cantina, ed ii vin salir repente.. 

E acciò spetti- ad Arlotto impiego tale 
Faremo in ccrcbio il tocco ctlla .reo/e. 

Passeggiando isolato il buon Piovano , 
Aguzzate .l’ orecchie , il tutto intese j 
Ma facendo con arte.,!’, indianb * i 
Lello scherno intrapreso il Fine attese . 
Eccoli al gioco ; ancV egli apr'i„ la mano » 
E già d’ uscir la sente a. lui comprese . 
Ordinalo gli fu che , andasse a ba^o , 

Le bocce empisse cd^admagasBe il passo. 

In men d’ un quarto d^ ora ecco salire 
Arlotto , e ^Fvioo in ordine dispose ; 
Cominciò pian- pianin tutti à servire » 

E ^1 resto alfin nel suo biccliiere pose . 

Poi disse ; è un gran piacer cosi adempire 
A ciò che il gioco per servirvi impose : 
Or rigiochiamo per veder chi vada 
1 barili a turar , se pur aggrada . 
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Floriraou che ^sclierzava mensa id«sisò., ' . • 
Nè- ancor doveva ih auo-htcchi»' v;Otaj-e , 
A tal >' infausto cd impensata. avvisp 
Non vuoi puntò quel gioco rinnovare. 

• Sbalza ,f gitta il bicchiere , e aU’improyyiso 
S'ebbe' giù per le sedei a rovinare; ■" 
Entra in cantina , c trova il ^in calando , 
E già. più d'ua bariL quasi rpiolaudo . 

Alla meglio che può rimedia al resto , 

E tutto ans5nfc di sudor^risale ; 

E si volge a Piovan rabbioso e mesto : 
Mille e poi mille grazie , uomo bestiale » 
Bel tratto d’ amieizia ! è il modo questo 
Con cui deve trattarmi un commensale ? 
Risponde Arlotto col sorriso in bocca : 
Cappila ! or questo di sentir mi tocca . 

adirale con me ? per qual ragione ? 

Al gioco esattamente ho soddisfatto : 
Riempir dovea , lo san queste persone , 

Le bottiglie , c salirle ? e questo ho fatto. 
Ma pretender dippiù , sor Florimone , 

Cb’ io turassi i barili ? e eh’ era mallo ? 
Gli onor di casa così mal voi fate , 

Noi fingiam per prudenza , e vi lagnate ? 
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Qui del Piovano termina P istoria ; 

E qui terminan pur le mie novelle . 

Deh, serbatene voi dolce memoria. 
Costumati garzon , caste donzelle . 

Non so se a me daran dispregio , o gloria, 
Non so se altnii parran languide , o belle, 
Ma so però che di mia età nel corso 
Non avrò per tai figlie alcun rimorso . 

FINE. 
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